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In netto rialzo 
Mib a 836 (+3,36%) 

LIRA DOLLARO 

il 
La crisi continua In lieve calo 
Marco a quota 902 In Italia 1.397 lire 

I magistrati contabili si rivolgono alla 
Corte Costituzionale contro il governo 
Vogliono poter controllare anche l'attività 
delle nuove società per azioni pubbliche 

Altri paletti dal voto di palazzo Madama: 
«La Breda deve finire alla Finmeccanica» 
Agnes vuole subito il riassetto delle Tic: 
«Rischiamo di perdere il treno per l'Europa» 

Privatizzazioni, ancora guai per Amato 
La Corte dei Conti ricorre alla Consulta, dal Senato un «sì, ma» 
Le privatizzazioni finiscono davanti ai giudici costi
tuzionali: la Corte dei Conti accusa Amato di non ri
spettare la carta costituzionale che prevederebbe il 
controllo dei giudici contabili anche sugli enti tra
sformati in Spa. Dopo la Camera, anche il Senato 
pone «paletti» al piano privatizzazioni. E la Stet lan
cia un appello perchè si faccia in fretta la riforma 
delle Tic: rischi occupazionali per i ritardi. 

Q I L D O C A M P E S A T O 

M i KOMA Propno nel Riorno 
tn cui anche il Senato da il via 
libera ( con molt i paletti ed al
trettanti 'distinguo») a l p iano 
Amato, le privatizzazioni l ini-
scono davanti alla Corte Costi
tuzionale. La clamorosa inizia
tiva, in aperta polemica con le 
decisioni del governo Amato, e 
stata presa da un altro organo 
del lo Stato: la Corte dei Conti. 
La magistratura contabi le ritie
ne infatti d i dover continuare 
ad esercitare il propno ruolo d i 
control lo, 'attr ibuito dalla co
stituzione», anche sugli enti 
pubbl ic i trasformati in spa. 
Questo perchè «non è affatto 
cessato il rapporto d i finanzia
mento da parte del lo Stato 
stante la proprietà statale del 
patr imonio stesso» Nò le pro

spettive d i pnvalizzazione, si 
sostiene, possono far venir me
no l'esigenza d i un control lo, 
a lmeno sino a quando le ces
sioni non siano effettivamente 
attuate. 

Le proteste della Corte dei 
Conti sono scoppiate nel mo
mento stesso in cui il governo, 
trasformati Tiri, l'Eni, l'Ina in 
spa, non ha rinnovato ai magi
strati contabi l i la responsabili
tà di control lare le nuove so
cietà. Il contenzioso e durato 
alcuni mesi fino a quando il 
presidente della Corte dei Con
ti Giuseppe Carbone ha firma
to la delibera che avvia un ri
corso davanti alla Corte Costi
tuzionale sollevando un «con
flitto d i altr ibuzioni con il go
verno», accusato d i aver «irnpe-

Giuseppe 
Carbone, 
presidente 
della Corte 
dei Conti 

di to alla Corte dei Conti d i 
esercitare una funzione attri
buitale dalla Costituzione». 

Come si diceva, dopo la Ca
mera anche il Senato ha dato il 
via libera al p iano Amato sulle 
privatizzazioni. Modif icando
lo, perù, in molt i punt i tanto 
che il risultato sembra ormai 
mol lo lontano dall ' impostazio
ne che il ministro del Tesoro 
Piero Barucci aveva cercato d i 
dare attraverso il suo l ibro ver
de. Tuttavia, spiega il scn del 

Pds Salvatore Cherchi moti
vando il giudizio negativo del 
Pds, «mancano regole nelle 
procedure, necessarie invece 
in un pae*e connotato da 
commist ioni incestuose tra 
pubbl ico e privato». 

Secondo il Senato, dovrà es
sere prevista una «alta signifi
catività» della presenza pubbl i 
ca nei setton dell 'energia, del
le telecomunicazioni e del tra
sporto aereo. Ma si potrebbe 
prevedere un ruolo del lo Stato 

importante anche in alcuni de
gli altri gruppi che dovranno 
uscire dal processo di privatiz
zazione: logistica e trasporto, 
idrocarburi, energia elettrica, 
telecomunicazioni, trasporto 
aereo, chimica, cantieristica, 
siderurgia, meccanica, grande 
distribuzione, grandi lavori, as
sicurazioni. Viene prevista la 
privatizzazione anche dell 'En
te Cinema, «eventualmente 
pensando ad un raccordo con 
le strutture della Rai». 

l-e vendite dovranno iniziare 
dal settore bancario e assicu
rativo, mentre l'Eni, in attesa d i 
finire in Borsa essa stessa, vie
ne invitata a col locare imme
diatamente le più importanti 
controllate. Per l'Enel si propo
ne la costituzione di una pu
blic company. Netta la presa di 
posizione sull'Efim che non 
deve essere «sottratto al più ge
nerale obiettivo di r icomposi
zione industriale del sistema 
Italia. Ciò vale - si sottolinea -
per le imprese del settore dife
sa, aerospaziale e ferroviario». 
Come dire che la Breda Ferro
viaria dovrà finire in Fimecca-
nica. A questo proposito, Ba-
aicci ha nominato il presiden
te del Credito Italiano Natalino 
Irti quale arbitro tra il commis
sario liquidatore dell 'Efim Prc-
dieri e la società d i Fabiano Fa
biani. L'attuazione del pro
gramma di privatizzazione, d i 
ce il Senato, deve essere affi
data al presidente del Consi
glio e a un comitato d i ministri. 

Ieri intanto, la commissione 
Trasporti della Camera ha ap
provato una risoluzione che 
invita il governo a dare imme
diata attuazione al trasferi
mento all ' lritel dei servizi at

tualmente gestiti dall 'Assi. Si 
chiede che entro un anno ven
ga realizzata una gestione uni
ca nel settore delle telecomu
nicazioni. «Se il governo opterà 
per la Stet (or ientamento che 
potremmo anche non contra
stare) - dice Renato Grilli de
putato Pds - si deve dar vita ad 
un centro unitario che rispon
da della proprietà della rete, 
della gestione e della commer
cializzazione dei servizi». 

Intanto, proprio ieri il consi
glio di amministrazione della 
Stet, presieduto da Biagio 
Agnes, ha approvato un docu
mento in cu i si invila il governo 
Amato a rompere gli indugi sul 
riassetto delle telecomunica
zioni, l 'attuazione del progetto 
Start, la determinazione del
l 'accordo di programma con 
l 'adozione del pnee cap per le 
tariffe. Tutti questi ritardi «in
fluiscono negativamente sulla 
polit ica d i investimenti condi 
zionando l'espansione del set
tore con ricadute negative su 
tutte le aziende del comparto, 
accentuando il rischio d i pe
santi ripercussioni occupazio
nali anche sull ' indotto e diffe
rendo i tempi d i riallineamcnlo 
del nostro paese all'Europa». 

Il Tesoro lancia l'allarme: «Il tetto di 155mila miliardi del deficit rischia di essere sfondato». Colpa di Isi e privatizzazioni 
Previsioni nere dell'Orni sulla crescita dell'economia italiana nel '93: «Sarà solo dello 0,5%». Bene Fautotassaziòne di novembre 

Conti pubblici sempre più in caduta libera 
Rischia di saltare il tetto di 155mila miliardi di disa
vanzo per il '92 fissato dal governo nel settembre 
scorso. Lo rivela il Tesoro nella relazione trimestrale 
di cassa. In forse i 7mtla miliardi delle privatizzazio
ni e i 6.500 dell'Isi. Intanto l'Onu prevede che la cre
scita economica italiana nel '93 sarà solo dello 
0,5% Bene invece il gettito dell'autotassazione di 
novembre che dovrebbe rispettare le previsioni. 

A L E S S A N D R O O A L I A N I 

• • K O M A Febbre alta per l'e
conomia I cont i pubbl ic i tor
nano a rischio, mentre l 'Onu 
prevede una crescita per l'a
zienda Italia, nel '93, d i appe
na lo 0,5%. Unica buona noti
zia quella sull'autotassazionc 
di novembre, che secondo il fi
sco ha dato il gettito program
mato. 

Sul deficit pubbl ico e il Te
soro, nella sua relazione trime
strale d i cassa, a lanciare l'al
larme- il tetto di 155mila miliar
d i , (issato nel settembre scorso 
per la fine del '92. rischia di 
saltare. Nei primi nove mesi 
del l 'anno il fabbisogno pubbl i

co ha infatti raggiunto > 
110.442 mil iardi ed è quindi 
salito del 6.1% rispetto al lo 
stesso periodo del '91 . 

Numerosi i fronti dove i con
ti del lo Stato non tornano. Il 
Tesoro e preoccupato per gli 
introiti delle privatizzazioni, 
circa "mi la mil iardi, sui quali 
non c'è certezza. Un'altra nota 
dolente è il gettilo dell 'Isi. I sol
di dell ' imposta straordinaria 
sugli immobi l i affluiscono col 
contagocce. Finora il bott ino 
del fisco è stato ben magro: so
lo 275 mil iardi al 30 settembre, 
contro i 6.400 messi in bilan
cio. Inoltre i prelievi delle Re

gioni viaggiano a un r i tmo su
periore alle previsioni e l'acuir
si della crisi occupazionale po
trebbe comportare, per i cal i 
contributivi e gli oneri del la 
cassa integrazione, un aumen
to del fabbisogno Inps. Il fabbi
sogno nei pr imi nove mesi, 
che è pari al 71,3% della cifra 
stimata a fine d 'anno (nel '91 
aveva raggiunto il 68%), è slato 
originato da un disavanzo del 
bi lancio d i 97.800 mil iardi e da 
un disavanzo di tesoreria d i 
12,600 mil iardi. Nello slesso 
periodo del '91 si erano invece 
avute erogazioni nelte d i bilan
c io supenori, pari a 117.8 mi
liardi, parzialmente compen
sato da un disavanzo di tesore
ria d i 13.800 mil iardi. Va evi
denziato che, contrariamente 
al ' 91 . si registra, al netto del
l'onere per interessi, un avan
zo primario di 10.200 mil iardi, 
a fronte d i un disavanzo di 
2.600 mil iardi del l 'anno passa
to. 

Bruite notizie anche per 
quanto riguarda la crescita 
economica dell 'azienda Italia. 
Il Dipartimento economico 
del l 'Onu, in un rapporto al se

gretario generale Bulros Ghali, 
c i dipinge come la cenerentola 
dei paesi industrializzati. Nel 
'93 l 'Onu prevede una crescita 
reale del l 'economia italiana d i 
appena lo 0,5%, contro il 2 ,1% 
stimalo nel settembre scorso e 
una media del 2% dei paesi del 
G-7. L'inflazione italiana torne
rà al 5,6%, mentre quella dei 
maggiori paesi industrializzati 
resterà ferma al 3,1% e la di
soccupazione aumenterà dal 
10.1% al 10,4%, mentre nei 
paesi p iù avanzati si stabilizze
rà a quota 6,8%. Secondo l'O
nu l'Italia il prossimo anno sa
rà anche all ' interno della Cee 
l'anello debole. In Europa in
fatti la crescila economica 
viaggierà al ritmo medio 
dell'1,2%. anche se a fare da 
motore del l 'economia mon
diale ci penseranno gli Stati 
Uniti ( + 2,6%contro l ' I ,8%del 
'92) e il Canada ( + 2,5%;. 

Buone notizie invece dal 
fronte fiscale, Il ministero delle 
Finanze rende noto che per 
quanto riguarda l'auotassazio-
ne di novembre, nonostante lo 
slittamento dei termini di pa
gamento per Toscana e Ligu

ria, «i risultati ottenuti sono in 
linea con le previsioni di gettito 
complessivo per il '92. che so
no d i 420mila mil iardi, con un 
trend positivo del 13,8% su ba
se annua». Secondo i dati prov
visori delle Finanze l'erano ha 
incassato per la seconda rata 
del l 'acconto, versata entro il 
30 novembre, circa 23.800 mi
liardi contro i 24.745 program
mati. Tuttavia entro il 20 di
cembre dovrebbero arrivare 
altri 1.550 mil iardi dei «soggetti 
non danneggiati» residenti in 
Toscana e Liguria, in base alla 
proioga prevista per queste re
gioni «a seguito - dice una no
ta delle Finanze - di venti at
mosferici che non hanno con
sentito il regolare svolgimento 
degli adempiment i tributari». I 
•soggetti danneggiati» dalle al
luvioni d i settembre e ottobre 
potranno invece versare l'au-
totassazione di novembre en
tro la primavera del prossimo 
anno. I dati disaggregati hanno 
inoltre registrato un gettito Ir-
pel di 10.750 mil iardi 
( + 15'*,), per l'Irpeg 5,800 mi
liardi e per l'Ilor 7.200 mil iardi 

Anche Prometeia 
prevede un '93 
nerissimo per l'Italia 
• I ROMA.Un 1993 difficile per l'Europa, e terribile per l'Italia. £ 
questa la previsione di Prometeia, l'istituto di studi econometrici di 
Bologna, secondo il quale nel '93 il fabbisogno del settore statale si 
stabilizzerà intorno ai I60mila miliardi e il debito pubblico in rap
porto al pil aumenterà al 111,5%. Inoltre, si prevede che la discesa 
dei tassi di interesse sarà lenta e il nentro della lira nello Sme diffi
cilmente avverrà prima della fine del prossimo anno. Per quanto n-
guarda la domanda interna si prospetta una flessione nell'ordine 
dell'I-*', e la diminuzione del reddito disponibile delle famiglie por
terebbe ad appena lo 0,3% l'incremento della spesa per consumi. 
Per gli investimenti si accelererà la tendenza alla diminuzione già in 
atto. Prometeia poi ritiene probabile una crescita dell 'economia in
feriore al l '1%, sostenuta interamente dalle esportazioni Infine nel 
'93 l'inflazione potrebbe attcstarsi al 6,3% (5,2% nel '92), mentre 
l'occupazione industriale subirà un contraccolpo simile a quello 
dell' inizio degli anni 80 e il tasso d i disoccupazione salirebbe 
all ' 11,5% nella media del prossimo anno 

L'Italia la spunta, il tetto 
del '93 aumenta del 10% 
Gatt, nuovi problemi: Parigi 
blocca l'Uruguay Round 

Quote latte 
via libera 
all'aumento 

NOSTRO SERVIZIO 

F R A N C O B R I Z Z O 

• • KOMA. Sulle quote latte, 
l'Italia, alla fine l'ha spuntata. 
A partire dalle prossime cam
pagne d i produzione 1993-94, 
la quota imposta alla produ
zione italiana a livello comuni 
tario, potrà essere aumentata 
del 10%, vale a dire d i 900 mila 
tonnellate. L'ok dei ministri 
dell 'agricoltura della Cec e ar
rivato ieri mattina, a conclusio
ne d i una maratona iniziata lu
nedi , e dopo una notte in bian
co. La decisione è slata presa a 
maggioranza, con il voto cen
trano del Belgio, Olanda, Lus
semburgo, Danimarca e Porto
gallo, I produttori italiani di lat
te non dovranno subire, per le 
prossime campagne di produ
zione, la riduzione 'della loro 
quota dcl l ' r%, prevista per rutti 
gli altri paesi dalla riforma del
la polit ica agricola comune. Si 
chiude cosi un lungo negozia
to sul quale si era pronunciato 
lo stesso Consiglio europeo di 
Lisbona in giugno auspicando 
una soluzione «equilibrata». 
Soddisfatto il ministro italiano 
all 'agncoltura Fontana. «È una 
vittona polit ica più ancora che 
economica», ha dichiarato il 
ministro ncordando l ' impegno 
con il quale in tutti questi mesi 
«ha dovuto combattere contro 
pigrizie mentali e luoghi co
muni». Fontana ha anche pre
cisato che 0 stata accolta la ri
chiesta italiana per una svalu
tazione del 4,4% che entrerà 
cosi in vigore a partire dal 22 
dicembre. 

L'accordo sul latte, in parti
colare, prevede un incremento 
d i 900 mila tonnellate del 
quantitativo globale di vendita 
all'ingrosso e un finanziamen
to comuni tano per l'acquisto 
d i parte delle eccedenze at
tualmente esistenti a condizio
ne che il Consiglio «nceva le 
prove dell 'applicazione soddi
sfacente del regime in Italia». 
L'adozione formale dell 'au
mento della produzione sarà 
presa entro il 31 marzo 1993 
•quando la Cee dovrà ndefini-
re per ogni paese de; Dodici le 
singole quote alla luce degli 
impegni d i contenimento della 
produzione di latte presi a 
maggio con la nforma dell 'a
gricoltura comunitana. I tagli 
verranno applicati per la cam
pagna 1993 a Italia, Spagna e 
Grecia che beneficiano d ' L,.ia 
revisione del quantititavi di 
produzione. 

Dal P a p n l e 1993 quindi gli 
allevatori italiani potranno 
produrre 9,9 mi l ioni di tonnel
late di latte, rispetto ad una 
produzione attuale d i 11,5 mi
lioni Resteranno quindi da 
smaltire in un triennio a partire 
dalla campagna in corso. 1.57 
mi l ioni d i tonnellate d i ecce

denze di latte tramite program
mi nazionali, in parte finanziati 
dalla comunità. 

La Confederazione italiana 
agncolton (Cia) esprime ap
prezzamento «per il riconosci
mento seppur tardivo e parzia
le, perciò non del tutto soddi
sfacente del diritto italiano a 
produrre le quantità d i latte ne
cessarie ai consumi interni ed 
alle produzioni di qualità». In 
una nota la confederazione ri
leva che il voto contrano di 
ampie delegazioni nazionali 
testimonia la difficoltà di un 
negoziato che, già iniziato nel 
giugno scorso a Lisbona, è sta
to condotto con il necessario 
equil ibrio ma anche con deci
sione dal ministro Fontana. 
«Rimane tuttavia aperto il pro
blema della definizione del 
prelievo per gli anni passati 
che non può - secondo la Cia -
in alcun modo ricadere sulle 
spalle dei produttori d i latte 
italiani». 

Soddisfallo anche il presi
dente della Coldiretti Arcange
lo Lobianco, «anche se - ha 
precisolo • l'intesa prevede so
lo la metà del quantitativo ne
cessario per soddisfare la pro
duzione italiana, con la preve
dibi le el iminazione di centi
naia d i migliaia d i capi» 
G A T T , N U O V A CRIS I . Doc-
eia fredda sulle trattative del 
Gatt. Il no della Francia alla 
proposta agricola comunitaria 
nel l 'ambito dei negoziati com
merciali dell 'Uruguay Round 
ha scatenato icn a Ginevra nu
merose reazioni negative, da 
parte degli Stati Unit i , ma an
che dei negoziatori della Co
munità europea che hanno 
contestato il dintto della Fran
cia d i rimettere unilateralmen
te in causa il loro lavoro Una 
nuova fase d i stallo minaccia 
quindi i negoziati. Per fare il 
punto sulla situazione, il Diret
tore generale del Gatt Arthur 
Dunkel ha convocato per oggi 
a Ginevra una riunione del 
•Tnc», il Comitato de. negoziati 
commercia l i che r iunisce ; rap
presentanti dei 108 paesi im
pegnati nella trattativa dell 'U 
ruguay Round La nunione do
vrebbe nconoscere l'impossi-
bilità d i giungere ad un accor
do polit ico globale entro la fi
ne del l 'anno, come auspicato 
da Dunkel. ma anche pronun
ciarsi per il proseguimento del
le trattative. Per gli Stati Uniti, 
la presa d i posizione del mini
stro degli esteri francese Ro
land Dumas - che ieri ha di
chiarato null i i .ermini dell 'ac
cordo agricolo raggiunto in 
novembre tra Lisa e Cee • costi
tuisce un seno ostacolo ad una 
rapida conclusione dell 'Uru
guay Round. 

Imi-Casse, un altro rinvìo 

Barucci oggi presenterà 
una sua «controproposta» 
alla Cariplo e all'Iccri 
• • MILANO II ministro del 
Tesoro Piero Barucci presente
rà oggi pomeriggio ai vertici 
dull ' lccri e della Cariplo una 
propria «controproposta» sul-
ì'alfarc Imi-Casse. È quanto si è 
appreso al termine d i un in
contro nel pomeriggio presso 
il ministero Sembra dunque 
sfumare l'ipotesi d i un'intesa 
m tempi stretti, dopo che la 
Cariplo e l'Iccri avevano con
segnalo l'altra sera a Barucci 
una loro offerta d i acquisto. 

L'intera vicenda potrebbe 
tornare in alto mare E quasi 
certamente ormai il Tesoro do
vrà rinunciare a contabil izzare 
nel bi lancio di quest'anno I 
4 000 mil iardi che sperava di 
ncavare dalla cessione del 
pacchetto di control lo del l ' Imi. 

Si vedrà oggi su quali punti 
B.micvi punterà per spuntare 
c i ' i i i l iz ioni migliori ai poten
ziali acquirenti del l ' Imi A nes

suno sfugge però che ormai i 
margini di trattativa sono mol
to nstretti. La Cariplo, che pun
tava a concludere l'affare da 
sola (o con l 'apporto d i altre 
Casse purché in posizione di 
minoranza) ha mostrato «buo
na volontà» presentando una 
proposta che sulla carta asse
gna all'Iccri un ruolo d i partner 
paritario nella lutura gestione 
dell ' Imi (sulla carta, perche a 
Milano ò diffusa la convinzio
ne che in realtà liei compro
messo raggiunto con l'Iccri ci 
sarebbe qualche cull isela per 
assegnare comunque ai mila
nesi la leadership del l 'a l iare). 
Questo «sacrificio» l'autorizze
rebbe a resistere sul terreno 
del prezzo, forte (Iella consa
pevolezza che ormai la fretta 
di Barucci d i concludere l'affa
re e almeno pari alla vogl'a d i 
Mazzotta di mettere le mani 
sull'istituto 

Primi ritocchi in basso (-0,5%) dei tassi annunciati da alcune grandi banche italiane 

lira ancora debole: marco oltre quota 900 
La speculazione attacca il franco francese 

r 

La lira resta sotto pressione: il marco anche ieri è 
andato oltre quota 900. E il (ranco francese e nella 
tempesta. La speculazione intemazionale colpisce 
ancora le monete europee. Il governo francese insi
ste: non ci stacchiamo dai tedeschi. Senza l'aiuto 
della Bundesbank l'asse marco-franco andrebbe in 
pezzi. Ennesimo avvertimento da Francoforte: il ri
gore monetario resterà per un bel pezzo. 

•TaTal ROMA Giorno dopo gior
no i mercanti delle monete 
smontano quello che i ministri 
cercano di rimettere insieme. 
Da Parigi il pr imo ministro Be-
regovoy e il ministro dell 'eco
nomia Sapin cont inuano a giu
rare che il franco francese non 
sarà svalutato. Non e per fetici
smo monetario che la Francia 
vuole mantenere saldo il patto 
d'acciaio con la Germania 
(con i capitali della Bunde
sbank), ma perche non ha 

senso che un paese svaluti 
quando i «londamentali» della 
sua economia sono migliori di 
quell i del paese leader ( la Ger
mania) , t il mercato a sba
gliarsi. «Finche sarò qu i - d i 
chiara Bcregovoy • sapete be
ne qual ò la mia determinazio
ne e il governo deve mantene
re il suo sangue freddo». Sono 
parole che il mercato non 
prende neppure in considera
zione. Per reggere la parità del
lo Sme, ieri Parigi ha dovuto 

aspettare l'intervento della 
banca centrale tedesca perche 
il valore del franco aveva sfora
to la «banda» di riferimento es
sendo il marco salilo a 3.4435 
(ranchi L'opinione secondo 
cui il franco dovrà seguire le 
orme inglesi, italiane, spagno
le, portoghesi cominci , ! a di
ventare piuttosto ampia Fra 
quattro mesi ci saranno le ele
zioni in Francia e la stagna/io
ne industriale sta creando pa
recchio malcontento I sociali
sti devono decidere se lav i . i re 
al centrodestra la carta della 
protesta contro una politica 
monetaria ritenuta troppo di
pendente da ragioni geopolit i
che (l 'al leanza con la Germa
nia) e non dagli interessi eco
nomici francesi Mitterrand sta 
Riocandosul doppio tavolo del 
Gatt e della m o n d a |>er com
pensare la partita, ma il merca
to sta divorando velocemente i 
margini di manovra. 

L i crisi del lo Sme continua 
a scaricarsi sul f ianco francese 
che dello Sme <s rimasto il pila
stro, ma continua anche a sca
ricarsi sulle monete che dal lo 
Sme se la sono squagliata I j 
lira raccoglie la tempesta e 
chiude ancora sopra quota 
900 sul marco (902,34). Dalla 
fluttuazione del cambio l'Italia 
non sta traendo quei vantaggi 
in termini di lassi di interesse 
che cont inuano a restare ele
vati l.e banche cominc iano a 
limare il costo del denaro alla 
clientela ma la misura del 
mezzo punto percentuale non 
modificherà granché il qua
dro Nelle operazioni di mer
cati), i tassi (nel l 'operazione 
pronti contro termine in dolla
ri) aumentano al 14,12'V, con
tro il 13,07 prevedente. 

Non (> dall'estero che arrive
rà una spinta al ribasso L i 
l iundesbank nel rapporto d i 
dicembre ha per l'ennesima 

volta scritto nero su b iancochc 
la Germania continuerà a se
guire una politica monetaria 
severa a causa di un' inf lazione 
troppo elevata. Un ammorbid i 
mento, pur favorendo un prov
visorio addolcimento delle dif
ficoltà economiche tanto per 
la produzione che per l 'occu
pazione - e scritto nel rapporto 
-. provocherebbe un ri lancio 
dell ' inflazione che emporte-
rebbe a sua volta l 'appl ic,I / IO-
ne di polit iche ancora più re
strittive di quelle seguite finora 
I .'unica via d'uscita per la ban
ca centrale tedesca ò la stretta 
salariale. Per 1 tedeschi ora lo 
Sme «sta operando su basi più 
realistiche» anche se in futuro 
dovrà «subire aggiustamenti 
inevitabili al momento giusto e 
il più silenziosamente |>os.sibi-
le» Per chi non l'avesse già ca
pito, lo Sme così come 0 stalo 
Imo a settembre, non esiste 
davvero più I A l'S 
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A V V I S O A G L I O B B L I G A Z I O N I S T I 

La qu ind i ces ima semes t ra l i t à d i in teress i re la t iva al 
p e r i o d o 1° lug l io /31 d i c e m b r e 1992 - f i ssa ta ne l la 
m i s u r a 6 , 5 0 % - v e r r à m e s s a in p a g a m e n t o d a l 
1° g e n n a i o 1 9 9 3 in rag ione d i L . 3 2 5 . 0 0 0 a l lo rdo 
de l la ritenuta d i l e g g e , pe r o g n i M o l o d a nom ina l i 
L. 5 . 0 0 0 . 0 0 0 c o n t r o p r e s e n t a z i o n e d e l l a c e d o l a 
n . 15 . 

S i r ende no to c h e II t asso d i In teresse de l la c e d o l a 
n . 1 6 , re la t i va a l s e m e s t r e 1° g e n n a i o / 3 0 g i u g n o 
1 9 9 3 e d e s i g i b i l e d a l 1° l u g l i o 1 9 9 3 , è r i s u l t a t o 
de te rm ina to , a n o r m a del l 'ar t . 3 de l r e g o l a m e n t o de l 
p res t i to , ne l la m isu ra de l 7 , 5 0 % l o r d o 
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